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“MARIO GIACOMELLI. GIACOMO LEOPARDI, L’INFINITO, A SILVIA”
“Nelle mie foto vorrei che ci fosse una tensione tra luce e neri ripetuta fino a significare. Prima di ogni scatto c’è uno scambio silenzioso fra oggetto e anima, c’è un accordo perché la realtà non esca come da una fotocopiatrice ma venga bloccata in un tempo senza tempo per sviluppare all’infinito la poesia dello sguardo…”
Mario Giacomelli
Mostra a cura di: “Mario Giacomelli. Giacomo Leopardi, L’Infinito, A Silvia”, Alessandro Giampaoli e Marco Andreani. 
Sede: Recanati, Villa Colloredo Mels
Durata: 21 dicembre 2018 – 19 maggio 2019 
L’artista, il poeta modellano territori fisici ed interiori seminandovi segni che germogliano in nuove esperienze dell’abitarsi. Tra i segni più netti e significativi vi sono quelli di Giacomo Leopardi e Mario Giacomelli. Giacomelli e Leopardi sono il paesaggio delle Marche. Ciò che noi oggi vediamo è stato ridisegnato dalla loro opera. 

Mario Giacomelli ha frequentato e rappresentato quello spazio sospeso in cui le cose non sono ciò che sono ma diventano piccoli mondi modulabili. 

Nato nel 1925 a Senigallia e figura di primo piano del panorama fotografico italiano già a partire dalla seconda metà degli anni Cinquanta, morì nel novembre del 2000 interrompendo una parabola artistica di caratura oramai internazionale, contraddistinta da una produzione fotografica sterminata e piuttosto diversificata. Scopo della mostra è riconsiderare questa imponente opera seguendo le tracce delle presenze leopardiane al suo interno. Tale operazione consente infatti di selezione e mettere a fuoco uno degli snodi cruciali del corpus giacomelliano: quello delle commistioni tra fotografia e poesia. Ciò non solo perché i lavori di traduzione di testi poetici in sequenze fotografiche attraversano l’intero percorso artistico del fotografo senigalliese, ma soprattutto perché in essi è possibile rinvenire la fondamentale influenza delle teorie del foto-racconto e del montaggio per immagini del conterraneo Luigi Crocenzi (Montenegro, 1923- Fermo 1984). La fertile collaborazione con quest’ultimo, ricostruita attraverso un’ampia ricerca d’archivio, ci permette di portare alla luce aspetti tanto decisivi quanto ancora inediti dell’opera di Giacomelli. E’ da questo sodalizio, ad esempio, che negli anni Sessanta scaturì la trasposizione fotografica della lirica leopardiana A Silvia, elaborata su sceneggiatura di Crocenzi e qui presentata per la prima volta nella sua versione originale del 1964. Ed è nelle teorie e nelle iniziative portate avanti da Crocenzi negli anni Cinquanta e Sessanta che affondano le radici in serie famose come L’Infinito e A Silvia (nella seconda versione del 1988), Passato, Felicità raggiunta si cammina, Io sono nessuno, La notte lava la mente, Bando, La mia vita intera o Ritorno, realizzato da Giacomelli a partire dalla seconda metà degli anni Ottanta come trasposizioni fotografiche delle omonime liriche di Giacomo Leopardi, Vincenzo Cardarelli, Eugenio Montale, Emily Dickinson, Mario Luzi, Sergio Corazzini, Jorge Luis Borges e Giorgio Caproni. Ad integrare il percorso espositivo anche il filmato A Silvia nella versione mandata in onda all’interno della trasmissione televisiva Telescuola nel 1964, riemerso dalle Teche RAI dopo decenni di oblio, oltre ad un ricco apparato di documenti: negativi e provini di stampa, sceneggiature, lettere, appunti autografi e poesia di Giacomelli. Tutti i materiali in mostra provengono dagli Archivi Giacomelli e dal Fondo Luigi Crocenzi presso il CRAF di Spilimbergo.
L’INFINITO (1998)

Giacomelli lavorò alla trasposizione fotografica de L’Infinito di Leopardi tra il 1987 e il 1988. La serie, presentata nella sua sequenza originale, costituisce uno degli esiti più alti a cui pervenne l’artista nell’ambito delle cosiddette “foto-poesie”. Attraverso il meticoloso montaggio di immagini legate tra loro e ai versi della lirica leopardiana secondo un complesso sistema di libere associazioni e richiami metaforici, Giacomelli ci restituisce in termini visivi il rapporto tra finito e infinito, realtà e immaginazione caro al poeta di Recanati.
A SILVIA (1964)

La serie, composta da 34 stampe di vario formato, fu commissionata da Luigi Crocenzi e Giacomelli nel 1964. L’iniziativa rientrava all’interno di un più ampio progetto di diffusione dei grandi capolavori della letteratura attraverso la loro trasposizione fotografica, che vide coinvolti tra gli altri anche i fotografi Ugo Mulas, Ferdinando Scianna e Toni Nicolini. La prima sceneggiatura per A Silvia fu scritta da Alvaro Valentini. Quella finale fu redatta da Crocenzi in vista della proiezione televisiva all’interno della trasmissione RAI Telescuola. Per esigenze didattiche e tecniche le 34 fotografie costituivano una traduzione piuttosto fedele e letterale dei versi di Leopardi. Si notino le interessanti soluzioni “cinematografiche”, tipiche di Crocenzi, adottate nel passaggio dalla vista dello studio di Leopardi al primo piano della finestra (a mimare l’effetto di una carrellata), e nel trittico di ritratti che, come i fotogrammi della pellicola di un film, segnano il mutamento progressivo dell’espressione di Silvia da “lieta” a “pensosa”.
A SILVIA (1988)

Dopo la versione del 1964 suggerita e sceneggiata da Crocenzi, Giacomelli tra il 1988 riprese a lavorare alla serie di A Silvia in maniera del tutto autonoma. Nonostante il recupero di 11 fotografie e due varianti dalla versione originale, su un totale di 30 stampe, l’esito complessivo fu totalmente diverso. Il fotografo infatti fece un ampio uso di doppie esposizioni, immagini mosse, sfocate e contrastate, tutti stilemi tipici del Giacomelli degli anni Ottanta e Novanta e quasi del tutto assenti nella versione del 1964. Soprattutto mutò radicalmente il rapporto col testo. Se la versione originale costituiva una traduzione fedele dei versi di A Silvia, in quella del 1988 il filo logico e narrativo del testo non era più immediatamente rintracciabile, “disciolto” nel magma di immagini realizzate in luoghi e situazioni diverse, tenute insieme non da relazioni sintattiche, spaziali, temporali o di causa-effetto, ma da un sistema di associazioni a volte indecifrabili. Emblematica la metamorfosi dell’immagine di apertura da una serie all’altra, documentata anche dal relativo provino di stampa: un paesaggio innevato si trasforma in uno straordinario e astratto notturno. 
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